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Copia conforme
La copia conforme che Kiarostami vuole
mettere in scena è quella di Viaggio in
Italia di Rossellini, ma la tesi che il regista
iraniano pone a titolo e pretesto del film –
una buona copia è meglio dell’originale – in questo caso non funziona. Perché il
peregrinare di questa coppia nella campagna toscana che si interroga sul loro
rapporto dopo quindici anni di matrimonio, pur con una costruzione elegante e
raffinata e trovate registiche che ci ricordano che Kiarostami non è l’ultimo
arrivato, non riesce ad affrancarsi da una certa noia di fondo e dalla
stucchevolezza di un dialogare spesso fine a sé stesso. Il fatto è che Kiarostami
non è Rossellini, ma neanche Rohmer. 
Regia di Abbas Kiarostami; con Juliette Binoche, William Shimell, Gianna Giochetti.
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VALUTAZIONE DELLA COMMISSIONE NAZIONALE FILM
Copia conforme: complesso problematico (prev.).

Robin Hood: consigliabile, semplice (prev.).

Prince of Persia. Le sabbie del deserto: consigliabile, semplice (prev.).

Parole come pietre. Dure. Taglienti.
Densamente evocatrici. Sono quelle
di Fedra (Ippolito portatore di corona)
nella traduzione di Edoardo
Sanguineti. Difficili da seguire,
inizialmente. Subito catturano grazie
all’intensa resa degli attori
sapientemente diretti dalla regia di
Carmelo Rifici. L’opera di Euripide è
parabola di un sentimento divorante
capace di alimentare forze
incontrollabili e poi destinato a
fiaccare dall’interno l’anima sedotta.
La tragedia origina dall’infelice sposa
di Teseo, perdutamente invaghitasi
del figliastro Ippolito. Rifiutata, lo
calunnia prima di darsi la morte.
Teseo, credendo colpevole il proprio
figlio, lo maledice. Ippolito muore
dopo una lunga agonia. Ricompare la
fredda Artemide, artefice di tutto per
capricci e guerre tra gli dèi, a svelare
la verità assicurando a Ippolito
l’onore che si riserva agli eroi, ad
esaltare la nobiltà dell’uomo, il
controllo delle passioni, il coraggio, la
capacità del perdono. 
Costumi medievali con cromatismi
che connotano sentimenti e
psicologie; mura di legno che aprono
varchi a carri e ad un cavallo
rimodellato sulla scultura di Paladino;
musiche che sottolineano stati
d’animo. Tutto questo al servizio della
parola. Ha i toni della malattia nella
furente Fedra di Elisabetta Pozzi, cui
non rende l’adeguato riscontro che
necessiterebbe il ruolo, la nutrice
Guia Jelo. Incisivi Maurizio Donadoni,
Massimo Nicolini, Ilaria Genatiempo,
e l’autorevole messaggero del
giovane Emiliano Masala.
Al teatro greco di Siracusa, fino al 20/6.

Robin Hood
Inghilterra, villaggio di Nottingham, interi
spaccati del XIII secolo, con grande povertà al
limitare dei boschi. Un kolossal con battaglie
realizzate con mezzi enormi, migliaia di figuranti
e cavalli. Nell’intervista Ridley Scott sottolinea la
fedeltà storica e la cura dei dettagli, insieme allo
spirito di avventura, di libertà e di giustizia. È l’antefatto storico della leggenda di
Robin Hood, il cui alone di mitico arciere della foresta è accennato solo alla fine.
Cast solido e ricco. Se si accettano tale impostazione, più storica che favolistica, e
talune ingenuità, il film è godibile, specie nella sua spettacolarità.
Redia di Ridley Scott; con Russell Crowe, Cate Blanchett.

Raffaele Demaria

Prince of Persia. Le sabbie del deserto
Dastan è un orfano che per il suo coraggio e
bontà d’animo viene adottato dal re, diventando
così il terzo Principe di Persia. Ma divenuto
adulto viene accusato ingiustamente
dell’omicidio del padre adottivo. Fugge allora
con l’incantevole principessa Tamina, che
nasconde il segreto delle “sabbie del tempo” per controllare lo scorrere del
tempo. Con le sue abilità fisiche, Dastan cercherà il colpevole prima che la sua
storia venga “riscritta”. Tratto dall’omonimo e celebre videogioco, Prince of
Persia risulta un film divertente e gradevole, girato con accurati effetti digitali,
concentrato fin troppo però sul pubblico a cui esclusivamente è destinato:
ragazzi e famiglie.
Regia di Mike Newell; con Jake Gyllenhaal, Gemma Arterton, Ben Kingsley, Alfred Molina.
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